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Bruxelles in stallo, senza Commissione e a corto di risorse 

L’Unione europea è ancora guidata dai “vecchi” 

commissari in carica per la gestione ordinaria 

degli affari correnti. Peccato che il momento per 

l’Ue sia tutto fuorché da gestione ordinaria 
«Chi non è in grado di considerare se stesso come 
attore globale e di agire di conseguenza è destina-
to a scomparire». Sono queste le parole che 
il presidente francese Emmanuel Macron ha uti-
lizzato nella sua recente intervista al settimanale The 
Economist per lanciare un monito all’Europa. In ef-
fetti oggi l’Unione europea sembra più occupata nel 
risolvere i propri problemi interni e dotarsi di un as-
setto comune che nel definire il proprio posiziona-
mento strategico nel mondo. 
 
Quando a luglio è stata nominata alla guida della 
Commissione europea, prima donna nella storia a 
svolgere questo incarico, Ursula Von der 
Leyen trasmise, per la sua storia personale e politica, 
l’impressione, o quantomeno la speranza, di poter 
essere la persona giusta per rilanciare il progetto eu-
ropeo. Medico, ministro della difesa, madre di sette 
figli, tedesca ma cresciuta a Bruxelles: determinazio-
ne e sensibilità europea non sembravano mancare. 
Anche per questo, nonostante la maggioranza risica-
ta in Parlamento, le aspettative erano parse subito 
elevate, rafforzate dal lancio di alcune iniziative ban-
diera, come il New Green Deal che tanto è entrato 
nel dibattito europeo ed italiano. 
 
A più di cinque mesi dalle elezioni europee e a tre 
mesi dalla sua nomina, la “squadra” di Von der 
Leyen tarda a insediarsi e l’Unione europea si trova 
ad essere guidata dalla “vecchia” Commissione in 
carica per la gestione ordinaria degli affari cor-
renti. Peccato che il momento per l’Unione euro-
pea sia tutto fuorché da gestione ordinaria. 
 
La Commissione a guida Von der Leyen sarebbe 
dovuta entrare in carica il primo di novembre ma, 
come noto, la serie di audizioni che si è svolta al Par-
lamento europeo a fine ottobre ha prodotto tre 
“vittime”. Sebbene il Parlamento abbia legittima-
mente esercitato una propria prerogati-
va, l’affossamento di ben tre commissari ha certa-
mente evidenziato una doppia debolezza rispetto alla 
maggioranza politica che sostiene la Von der Leyen 
e alla dialettica istituzionale interna al processo di 
decision-making europeo. 
Mentre Macron, di lì a poco, ha proposto l’ex mana-
ger Thierry Breton, solo il 6 novembre il nuovo 
governo della Romania ha inviato la nomina di Adi-
na Valean per i Trasporti completando così il qua-
dro. 

 
Il percorso per la nuova 
Commissione riprende dun-
que con le audizioni che i 
nuovi tre candidati commis-

sari (francese, ungherese e 
romeno) dovranno affrontare 
tra qualche settimana al Parla-
mento. Se le audizioni doves-
sero richiedere più tempo, vi 
sarebbe il rischio concreto di 
un rinvio dell’insediamento 
all’anno prossimo. A ciò si aggiunga che manca an-
cora all’appello il commissario inglese che la Von 
der Leyen ha richiesto urgentemente a Boris 
Johnson e la cui assenza rappresenta un ulteriore 

elemento di blocco. 
 
Tutto ciò avviene in un momento particolarmente 
delicato, nel mezzo delle negoziazioni per il nuovo 
quadro finanziario pluriennale dell’Unione Europea 
che ad oggi risulta in stallo e sul quale insistono due 
ordini di problemi. 
 
L’attuale bozza di bilancio non prevede risorse 
per realizzare alcune delle proposte bandiera con-

tenute nel programma grazie al quale la Von der 

Leyen ha ottenuto la fiducia, come il Green New 

Deal di cui molto si parla. Poiché è difficile immagi-
nare che il budget aumenti in senso assoluto, attra-
verso risorse aggiuntive, è necessario lavorare ad una 
diversa allocazione delle risorse già stanziate per 
recuperare fondi. Questo genere di negoziazioni non 
è mai indolore e riaprire una discussione con gli Stati 
Membri è quasi sempre faticoso. D’altro canto, se 
l’accordo sul bilancio pluriennale non cambiasse, tra 
qualche mese del tanto declamato Green New Deal 
potrebbe restare solo qualche labile traccia. 
 
Un’ulteriore conseguenza dello stallo è che il ritar-
do dell’approvazione del nuovo bilancio plurien-

nale potrebbe creare un periodo di vuoto di risor-

se. A fine dicembre 2020 infatti termina l’attuale 
programmazione e se i regolamenti dei nuovi pro-
grammi non saranno pronti, dal primo gennaio 2021 
si va incontro ad un vero e proprio  
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vuoto di risorse e progetti. Le implicazioni sono serie 
ed importanti: dai ragazzi che rischiano di non avere 
i fondi partire per l’Erasmus a diverse miglia di pro-
getti di ricerca che non verrebbero rifinanziati, per 
fare solo alcuni esempi. 
Il Consiglio europeo si sarebbe dovuto esprimere a 
luglio, ma la decisione è stata più volte rinviata e al 
momento è atteso un pronunciamento per dicembre. 
Si tratta di una posizione negoziale, dunque è molto 
probabile che prima di gennaio non si raggiunga un 
accordo. 
 
Se si pensa che il bilancio dell’Unione europea cor-
risponde a poco più dell’1% del Pil dell’Ue, si può 
avere l’impressione dell’elefante che partorisce il 
topolino. Se poi ci si sofferma a riflettere sulle grandi 
sfide che l’Ue si propone di affrontare, dall’intelli-
genza artificiale al climate change, il senso di inade-

guatezza rispetto al suo meccanismo decisionale au-
menta e con esso il senso di urgenza per una sua nuo-
va e determinata azione. 
 
Se è vero che l’Europa oggi ha una missione storica 
da svolgere, viene forse da chiedersi se sia (ancora) 
possibile assolverla investendo l’1% del Pil e attra-
verso l’attuale processo decisionale a 28 (o 27). Co-
me richiamato da Macron nel suo monito, il nuovo 
assetto globale multipolare richiede all’Europa di 
esercitare il proprio ruolo geopolitico di potenza 
globale, pena scomparire. Ciò significa avere una 
visione comune, condividere una strategia e dotarsi 
degli strumenti, dall’ambito economico a quello della 
difesa, necessari per realizzarla. 
 
Più che dell’ordinaria amministrazione, l’Unione 
europea sembra avere dunque bisogno di uno straor-
dinario coraggio. 

Da linkiesta 

Il “Banco delle due Sicilie”: quando il Sud era 
il motore ricco dell’Europa 

di Vincenzo Roberto Cassaro 

Più o meno tutti, almeno una volta nella vita, 
a parte qualche rara eccezione, abbiamo 
cercato di far passare un’affermazione falsa 
come un’affermazione vera, in che modo? 
Molto spesso ripetendo quella falsità fino allo 
svenimento, un metodo talmente efficace, 
che alla fine anche noi stessi, crediamo, 
ideatori e autori della menzogna, che que-
st’ultima corrisponda alla verità. 

È incredibile ma la nostra mente funziona 
così, pertanto la percezione che possiamo 
avere della realtà può variare molto in base a 
come essa viene raccontata. Ecco, similmen-
te, questa tecnica comunicativa è stata utiliz-
zata dalla propaganda e dalla retorica politi-
ca piemontese dopo l’unità d’Italia, facendo 
passare il messaggio che il Regno meridio-
nale, oppresso dai Borbone, fosse una terra 
povera e arretrata e che il Settentrione si sa-
rebbe impegnato per il suo sviluppo. Infatti 
non è casuale che oggi molti meridionali han-
no perso, almeno in parte, la coscienza del 
proprio passato. 

Il Regno delle Due Sicilie era lo Stato più ric-
co e all’avanguardia d’Italia e tra i più floridi 
in Europa. Uno degli indicatori di questa ric-

chezza ci proviene dal sistema bancario me-
ridionale preunitario. 

A Napoli nel 1539 fu fondato il “Monte di Pie-
tà”, un istituto che aveva il compito di fornire 
prestiti a tasso zero a favore di coloro che si 
trovavano in una situazione di povertà, come 
garanzia si richiedeva un pegno. Dopo aver 
iniziato a svolgere attività bancaria e di depo-
sito, nel 1584 l’istituto divenne un Banco. Co-
sì tra il ‘500 e il ‘600 a Napoli vennero fondati 
ben otto istituti bancari pubblici: il già citato 
“Banco di Pietà”(1539), il “Monte e Banco dei 
Poveri”(1563), il “Banco della Santissima An-
nunziata”(1587), il “Banco di Santa Maria del 
Popolo”(1589), il “Banco dello Spirito San-
to”(1590), il “Banco di Sant’Eligio”(1592), il 
“Banco di San Giacomo e Vittoria”(1597) e il 
“Banco del Santissimo Salvatore”(1640), 
quest’ultimo, l’unico Banco a non essere le-
gato ad istituti caritatevoli e assistenzia-
li.Siamo di fronte a un sistema bancario che 
pochi altri Stati dell’epoca potevano vantare. 
Alcuni importanti cambiamenti arrivano nel 
1794, quando Ferdinando IV di Borbone isti-
tuisce il “Banco Nazionale di Napoli”, il quale 
aveva il compito di coordinare e controllare 
l’attività degli otto Banchi napoletani. 
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LA SITUAZIONE SOCIALE ITALIANA OGGI 
 
“LA SOCIETA’ SIGNORILE DI MASSA” di Luca Ricolfi 
 
Un libro pieno di dati e di numeri, ma scorrevole e facilmente leggibile. 
La fotografia di cio’ che siamo oggi, senza fronzoli o ammiccamenti. 
Una riflessione per migliorare, anzi recuperare , pena il ritorno a condizioni 
da cui sono emerse col lavoro ed i sacrifici le due precedenti generazioni. 
L’Italia odierna “vede gente che non lavora, oppure lavora e trascorre 
degli splendidi fine settimana in luoghi di villeggiatura. Piazze piene 
di giovani che ‘apericenano’, spiagge invase dai bagnanti, luoghi 
d’arte presi d’assalto dai visitatori, eventi culturali e musicali che re-
gistrano il tutto esaurito. Famiglie che hanno due case di proprietà, 
un televisore per stanza, una barca ormeggiata. Ristoranti pieni, cui 
si può accedere solo con prenotazione. Cura del proprio corpo in pa-
lestre, spa, centrimassaggi”. 
Eppure i politici, gli intellettuali, gli operatori dei mass media parlano di po-
vertà per suscitare pietà o indignazione, senza specificare che questa è la si-
tuazione di una minoranza della popolazione.  
Invece ci troviamo di fronte ad una nuova configurazione sociale, LA SOCIE-
TA’ SIGNORILE DI MASSA, intesa come “società opulenta in cui l’eco-
nomia non cresce più e i cittadini che accedono al surplus senza lavo-
rare sono più numerosi dei cittadini che lavorano”. 
Nel passato la società signorile era costituita dai nobili, dai guerrieri e dal cle-
ro che consumava il surplus senza contribuire in alcun modo alla sua forma-
zione. Oggi la società signorile è diventata di massa. 
“Per la prima volta nella storia del nostro paese: 

il numero dei cittadini che non lavorano ha superato il numero dei cittadini 
che lavorano; 

la condizione signorile è diventata di massa; 
l’economia è entrata in regime di stagnazione o di decrescita:” 

Le varie tabelle esplicitano con i dati tutto il ragionamento e la conclusione. 
I pilastri che hanno prodotto questa situazione sono: 
• l’enorme ricchezza accumulata dalle due precedenti generazioni, quella 
che ha fatto la guerra e quella che la guerra non la conosce proprio 
• la distruzione della scuola o meglio l’inflazione dei titoli di studio 

la creazione in Italia di una infrastruttura paraschiavistica(immigrati) col-
locata in ruoli servili o di ipersfruttamento a beneficio dei cittadini ita-
liani. Oltretutto senza diritto di voto, proprio come gli schiavi veri e 
propri nell’antica Grecia, la culla della democrazia. 

Due dati impressionanti: 
consumo di droghe per 15 miliardi all’anno 
giochi e scommesse varie per ben 107 miliardi all’anno, quanto co-

sta tutto il servizio sanitario nazionale. 
Può durare? Da lavoratori siamo diventati rentier: stiamo dissipando la ric-
chezza delle precedenti generazioni. 
La conclusione è che o si riprende a lavorare (e su questo concetto il libro si 
sofferma diffusamente) o il nostro declino è segnato. 
Un libro che val la pena leggere per capire e riflettere. 

GiuVa 

4 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 



5 

NOVEMBRE 2019 N. 2 



ALCUNE TABELLE DEL LIBRO 
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Tornerò. I tweet piccati del potentissimo Martin 
Selmayr prima dell’esilio viennese 

Di  Antonio Signorini   
L'euro burocrate più potente e criticato di Bru-
xelles ha lasciato l'incarico di segretario gene-
rale, da ieri guida gli uffici austriaci della Com-
missione 
Ha lasciato il suo ufficio senza troppi clamori, 
ma non ha rinunciato a un paio di tweet tra il 
nostalgico e il piccato. Martin Selmayr è stato 
l’euroburocrate più potente e meno longevo. 
Con tutta probabilità sarà ricordato con il nomi-
gnolo che gli era stato affibbiato durante gli anni 
a fianco di Jean-Claude Juncker: Rasputin. Da 
noi è salito agli onori delle cronache politiche 
quando il Pd di Matteo Renzi lo sfidò aperta-
mente, di fatto chiedendone le dimissioni. 
Dal primo novembre l’avvocato 49enne di Bonn 
ha lasciato l’incarico di segretario generale della 
Commissione, la poltrona più importante dell’e-
secutivo europeo conquistata appena venti mesi 
fa. Consigliere prima ascoltato poi temuto del 
presidente uscente Juncker, ora è alla guida de-
gli uffici dell’esecutivo europeo in Austria. Dif-
ficile considerarla una promozione. “Quindici 
anni fa sono entrato alla Commissione europea 
come giovane funzionario. Dopo un periodo af-
fascinante a palazzo Berlaymont, ora passo a 
nuovi pascoli più verdi (vedremo) di Vienna”, 
ha annunciato con un tweet dal sapore amaro. 

Già nel luglio scorso la Commissione aveva co-
municato un cambio della guardia al vertice del-
la macchina amministrativa in coincidenza con 
l’arrivo di Ursula von der Leyen. L’annuncio 
non stupì nessuno. Sebbene Selmayr sia tedesco 
e vicinissimo a Angela Merkel (quindi in teoria 
a von der Leyen), è stato giudicato troppo in-
gombrante per affiancare la nuova presidente. 
Le scelte e il suo stile hanno messo in imbarazzo 
più di una volta persino i falchi teutonici. Nono-
stante il piglio rigorista (la linea dura sulla Gre-
cia e tanti richiami del passato all’Italia portano 
la sua firma) poco in sintonia con i conservatori 
bavaresi della Csu, che in Europa hanno un cer-
to peso. 
Prima della nomina a segretario generale, arriva-
ta a sorpresa nel febbraio del 2018, Selmayr è 
stato quattro anni Capo gabinetto della Commis-
sione. Un incarico fiduciario e di staff al servi-
zio del presidente, è stato quello il periodo di 
massimo potere. Ogni decisione presa dai singo-
li commissari doveva passare da lui più che da 
Juncker, dalle policy alle nomine. Responsabile 

di alcune dimissioni eccellenti, come quelle di 
Carlo Zadra al tem-
po consigliere giu-
ridico e unico espo-
nente italiano nello 
staff di Juncker, a 
cui Selmayr aveva 
tolto le deleghe su 
giustizia, affari in-
terni e infrazioni a seguito del Consiglio euro-
peo di fine 2015. 

Le prime fasi della trattativa sulla Brexit sono 
state influenzate del capo dello staff di Juncker. 
Mal tollerato dagli altri commissari e dagli altri 
dirigenti europei e alla fine anche dal presidente 
della Commissione che lo ha promosso nella 
posizione amministrativa più alta pur di allonta-
narlo dai suoi uffici. 

Poco prima c’erano state richieste di dimissioni, 
come quelle (smentite ufficialmente) del gover-
no Renzi. Un’interrogazione presentata da un 
eurodeputato Pd lo accusava di fornire informa-
zioni riservate al governo tedesco e di essere 
dietro varie dichiarazioni contro l’Italia passate 
alla stampa con la formula “fonti della Commis-
sione”. 

La nomina a segretario generale suscitò polemi-
che e proteste, letta come l’ultima impresa di 
Selmayr il “Frank Underwood” della Commis-
sione come scrisse il quotidiano france-
se Liberation. La conquista di un incarico a vita 
al vertice delle istituzioni Ue. Non era così come 
dimostra il trasloco a Vienna. Selmayr ha passa-
to gli ultimi mesi della presidenza Juncker nella 
posizione di maggior peso, ma di fatto con un 
incarico a tempo. Poi ha obbedito lo spoil sy-
stem di von der Leyen (avrebbe potuto resistere 
ma non lo ha fatto) e accettato l’incarico alla 
periferia dell’impero. 

“È stato un periodo intenso e di duro lavoro, ma 
l’Europa ora è migliore. Alla prossima punta-
ta!”, ha scritto in un altro tweet di commiato dal 
team di Juncker. Come dire, mi dispiace, ma 
l’incarico viennese è solo una tappa, tornerò. 

Da formiche.it 

13 

NOVEMBRE 2019 N. 2 

https://formiche.net/author/antonio_78653/


Migliaia di licenziati e 80mila irregolari in più: il bilancio di 
un anno del decreto sicurezza di Salvini 

Di Lidia Baratta 
Era il 7 novembre di un anno fa, quando il governo 
gialloverde al Senato votava la fiducia sul primo 
dei due decreti sicurezza di Matteo Salvini, quello 
che ha stabilito una stretta sull’accoglienza dei mi-
granti, cancellando gli Sprar e riducendo i servizi 
degli altri centri alla fornitura di cibo, letti e vestiti, 
senza attività di integrazione. Un anno dopo, la 
maggioranza è diventata giallorossa. E nonostante 
gli annunci di discontinuità del neogoverno, quel 
decreto è ancora lì. La neoministra dell’Inter-
no Luciana Lamorgese ha annunciato modifiche al 
decreto entro tre mesi, puntando però ancora sui 
rimpatri e seguendo i rilievi espressi dal Capo dello 
Stato soprattutto sul decreto bis, quello che riguar-
da le ong. Insomma, per il sistema dell’accoglienza 
all’orizzonte non si vedono grosse rivoluzioni. Con 
tutte le conseguenze che il decreto salviniano si 
porta già dietro, tra l’aumento degli irregolari, il 
sovraffollamento dei Centri di accoglienza straor-
dinaria, la fine degli Sprar e tutti i licenziamenti 
che la politica dei porti chiusi e della non acco-
glienza genererà ancora nei prossimi mesi. Con 
una data che incombe, quella del 31 dicembre 
prossimo, quando scadranno i finanziamenti desti-
nati ai progetti Sprar per i richiedenti asilo e i tito-
lari di protezione umanitaria. I primi dovranno 
quindi essere trasferiti nei centri di accoglienza 
straordinaria (Cas), già al collasso. I secondi, non 
prevedendo più il decreto la protezione umanita-
ria, finiranno per strada. A carico dei servizi sociali 
dei comuni. 

È questo quello che la politica dell’ex governo gril-
lo-leghista ha prodotto e continua a produrre, con 
la complicità della nuova alleanza Pd-Cinque Stelle: 
in nome della sicurezza e del taglio agli sprechi, si 
generano più illegalità, emarginazione sociale e 
sfruttamento, oltre che maggiore disoccupazione 
tra quegli italiani che Salvini mette ancora al primo 
posto. 
Difficile quantificare quanti sono già i posti di lavo-
ro andati in fumo tra il ridimensionamento dello 
Sprar e il nuovo capitolato di gara per i Cas, con 
la riduzione della spesa per l’accoglienza dai 35 
euro al giorno ai 21 attuali, limitando solo a chi ha 
il diritto di restare servizi come i corsi di italiano e 
l’assistenza legale. I richiedenti asilo sono in prati-
ca confinati nei nuovi Cas affidati alle prefetture, 
ma privati dei minimi servizi per l’inserimento eco-

nomico e sociale. Garantendo di fatto 
solo vitto e alloggio, si cancella così dai 
centri di accoglienza una lunga lista di 
figure professionali come infermieri, 
mediatori culturali e insegnanti di ita-
liano. Quasi tutti giovani italiani under 
35, con tanto di lauree e master. 
Ai sindacati ogni giorno arrivano notizie di proce-
dure di licenziamento da parte di associazioni e 
organizzazioni del terzo settore locali e nazionali. 
In vista della fine dei finanziamenti e dei nuovi ca-
pitolati di gara ridotti al lumicino, sono già partire 
numerose lettere di licenziamento. Dagli Sprar più 
virtuosi dei piccoli comuni, da Nord a Sud, fino agli 
hub e ai Cas delle grandi città come Bologna, Roma 
e Milano. Con il rischio, come ha previsto la Fp 
Cgil, della perdita di oltre18mila posti di lavoro 
una volta che il nuovo capitolato di gara entrerà 
completamente a regime. Una bomba sociale, 
che supererebbe anche il buco occupazionale che 
potrebbe crearsi con la chiusura dell’ex Ilva. 
Tanto che, per evitare i licenziamenti collettivi, in 
molte città le concessioni esistenti sono sta-
te prorogate, anche nell’attesa che dal governo 
arrivi quella discontinuità annunciata con l’adegua-
mento dei decreti ai rilievi fatti dal presidente della 
Repubblica. Dal 10 dicembre 2018, data di entrata 
in vigore del nuovo capitolato, a inizio agosto 
2019 Openpolis ha contato 428 contratti d’appalto 
messi a bando da 89 prefetture su tutto il territorio 
italiano. Per oltre la metà dei casi si tratta di proro-
ghe di contratti in corso o di procedure rivolte a 
situazioni specifiche, spesso per trovare soluzioni 
provvisorie. 
O, peggio, viste le nuove condizioni imposte nei 
capitolati di gara, cooperative sociali e realtà del 
non profit preferiscono non presentarsi neanche 
alle gare indette dalla prefetture. Le associazioni 
più piccole soprattutto per l’insostenibilità econo-
mica dei costi ridotti al lumicino, che favoriscono 
invece i centri più grandi (proprio quelli che si vo-
levano combattere). Ma molti enti non profit man-
dano le gare deserte rifiutandosi di trasformarsi da 
operatori sociali a semplici “bed and breakfast per 
migranti” secondo i dettami salviniani. Tagli su 
tagli che  
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genereranno la perdita di posti di lavoro tra gli 
italiani, oltre che il rischio di un ritorno alla prassi 
della concentrazione dei richiedenti asilo abban-
donati nei grandi centri, ora però senza più i servi-
zi per l’integrazione nelle comunità locali. 
E con l’inizio del 2020, se la nuova ministra Luciana 
Lamorgese non interverrà, molti di quelli che oggi 
sono ospitati negli Sprar finiranno per strada. Ter-
minati i finanziamenti entro fine anno, in tanti do-
vranno lasciare il sistema di protezione. E se i ri-
chiedenti asilo finiranno nei Cas, i titolari di prote-
zione umanitaria – essendo stata abolita questa 
formula nel decreto – resteranno senza un 
tetto. Andando ad affollare il bacino dei quasi 
600mila immigrati irregolari stimati in Italia. Pro-
prio quelli che Salvini nei suoi annunci vorrebbe 
eliminare e rimpatriare, senza però riuscirci. 
Ma l soppressione della protezione umanitaria si è 
tradotta quest’anno anche nell’aumento della per-
centuale dei “diniegati”, coloro ai quali viene ne-
gato il riconoscimento di una forma di protezione 
internazionale. La percentuale di domande di asilo 
esaminate che nel 2019 che ha avuto come esito il 
diniego è stata pari all’80%, ricorda Openpolis. Nel 
2018 erano il 67%. 
In numeri assoluti significa che nel 2019 il totale 
dei dinieghi si avvicinerà alla cifra di 80mila perso-
ne che rischieranno di essere estromesse dal siste-
ma e destinate, in gran parte, ad aggiungersi alla 
popolazione degli irregolari. n questo scenario, la 
stima di Openpolis è che il numero degli irregolari 

potrà arrivare a circa 680mila en-
tro il 2019 e superare i 750mila 
a gennaio del 2021. 
Secondo la nuova normativa, coloro ai 
quali è stata respinta in via definitiva la domanda di 
protezione internazionale dovrebbero essere man-
dati nei Centri di permanenza per il rimpatrio (Cpr) 
per essere poi forzatamente riportati nel Paese d’o-
rigine. Solo che la capienza dei Cpr ad oggi è di 
1.085 posti. Lamorgese ha annunciato l’attivazione 
di nuovi 300 posti nei centri. Ma i rimpatri nei pri-
mi dieci mesi del 2019 sono stati 6mila, secondo i 
numeri appena forniti dalla ministra. In aumento a 
settembre e ottobre, ma sempre meno di un terzo 
rispetto alle espulsioni firmate dai questori. Di que-
sto passo, anche nell’ipotesi impossibile di zero ar-
rivi nei prossimi decenni, occorrerà oltre un secolo 
e oltre 3,5 miliardi di euro (5.800 euro a rimpatrio) 
per rimpatriarli tutti. Una missione impossibile da 
facile propaganda che Salvini aveva promesso a 
suon di aerei, e che Luigi Di Maio e Alfonso Bonafe-
de continuano a sostenere, con la presentazione a 
inizio ottobre del cosiddetto “decreto rimpatri”, 
che poggia proprio sulle nuove regole della norma 
salviniana. Nella maggioranza, però, qualcosa sem-
bra muoversi. Matteo Orfini e Giuditta Pini, 
Pd, hanno depositato alla Camera due proposte di 
modifica delle norme dell’ex ministro dell'Interno. 
Che il governo, volendo, potrebbe trasformare in 
decreto al prossimo consiglio dei ministri. Ma fino-
ra la questione non è apparsa all’ordine del giorno. 

Da linkiesta 

CANZONI PER LA PACE 

GUERRA 

EIN ZWEI TREI FIAR 
FOIAR! 

Guardo oltre il muro di 
vetro 
l´esercito che passa 
uomini neri! 

Cerco in 
una ma-
no chiu-
sa 
la causa 
della 
morte di 

uomini neri! 
GUERRA 
aria vuota nelle strade 
si muovono le ombre di 
uomini neri! 
GUERRA! 
Ma che cosa mi succe-
de 
e dove sono gli occhi di 
uomini neri! 
Uomini neri uh oh! 
uomini neri! 
È GUERRA È GUERRA È 
GUERRA 

Litfiba 
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Piccolo atlante delle rotte dei migranti in Europa 

La più frequentata oggi non è la stessa del 2018, e il paese europeo che sta ospitando più mi-
granti in assoluto non è l'Italia e nemmeno Francia o Spagna 

Negli ultimi tempi è diventato sempre più difficile 
stare dietro al flusso migratorio che dall’Africa e 
dal Medio Oriente arriva in Europa: nel 2018 la 
rotta più frequentata era quella che aveva portato 
quasi 60mila persone sulle coste della Spagna, 
quest’anno le tensioni in Siria hanno aumentato i 
flussi verso la Grecia – anche se non ai livelli del 
2015 – mentre la percezione dei flussi verso l’Ita-
lia è spesso distorta dai singoli casi, come quelli 
che riguardano le navi delle ong. Per queste ragio-
ni abbiamo messo insieme un elenco delle rotte 
irregolari che i migranti usano per entrare in Eu-
ropa, aggiornate con gli ultimi dati a disposizione 
e un po’ di contesto. 
Per chi non si occupa di immigrazione, potrebbe 
esserci qualche sorpresa: come il fatto che la rotta 
via terra che va dalla Grecia alla Turchia attraver-
sando un piccolo fiume attrae più persone di 
quante ne arrivano via mare in Italia. O, ancora, il 
fatto che il paese europeo che in questo momento 
sta ospitando più migranti in rapporto alla sua 
popolazione non sia l’Italia, ma nemmeno la Gre-
cia o la Spagna. 
Abbiamo riportato soltanto i punti di ingresso 
europei sia perché negli ultimi anni spostarsi libe-
ramente all’interno dell’Unione Europea è diven-
tato sempre più complesso, per chi arriva da fuo-
ri, sia perché i luoghi di ingresso raccontano mol-
te cose sul viaggio e la provenienza dei migranti, 
anche più della loro meta finale. 
 
Libia → Sicilia 
È la rotta con cui abbiamo maggiore familiarità, quella 
dei barconi – più di recente gommoni – che partono 
dalle coste libiche di Zawiya e Zuwara, nella costa 
orientale del paese, e che sperano di essere recuperati 
in acque internazionali da navi militari o dalle ong che 
soccorrono le persone in mare. Secondo i dati dell’I-
SPI nel 2019 sono arrivate in Italia dopo essere state 
soccorse in mare 1.315 persone, una cifra molto ridotta 
rispetto ai dati fra 2014 e 2017, anno in cui il governo 
Gentiloni strinse un accordo con le milizie libiche per 
fermare le partenze. In tutto parliamo del 12-13 per 
cento dei migranti che arrivano via mare in Italia – 
oggi sono circa 9.400 – la stragrande maggioranza dei 
quali sbarca in maniera autonoma con piccole imbar-
cazioni. 

Molti dei migranti che percorrono questa rotta arriva-
no dall’Africa sub-sahariana e sono stati per mesi o 
anni prigionieri dei centri di detenzione libici, fra vio-
lenze e abusi, altri provengono dal Nord Africa 
(Tunisia, Algeria, Marocco). A migliaia vengono re-
spinti dalla cosiddetta Guardia costiera libica. Dall’ini-
zio dell’anno si stima che 692 persone siano morte 

cercando di attraversare il Mediterraneo centrale, 
cioè tutte le rotte che riguardano l’Italia e Malta. In 
realtà la stima potrebbe essere molto più alta, dato 
che le ong rimaste a lavorare in quel tratto di mare 
sono molto poche.  

Turchia → Puglia, Calabria, Sicilia 
Oggi è il principale canale di arrivo via mare in Italia. 
Non ci sono dati certi su questo flusso, di cui fanno 
parte anche i cosiddetti “sbarchi fantasma”, ma sem-
bra che dal 2018 a oggi siano arrivate circa quattromi-
la persone a bordo di piccole e medie imbarcazioni 
che partono dalle coste turche di Bodrum, Smirne e 
Istanbul, e arrivano in Italia dove capita: nel Salen-
to, nelle coste calabresi di Crotone e Reggio Calabria, 
e alcune anche ad Agrigento, in Sicilia. Era anche la 
rotta su cui si stavano concentrando le indagini 
del Gruppo Interforze di contrasto all’immigrazione 
clandestina (GICIC), un gruppo di lavoro creato dalla 
procura di Siracusa considerato una piccola eccellenza 
nella lotta al traffico di esseri umani, chiuso un anno 
fa. 

«Qui parliamo di immigrati curdi, pakistani, spesso del 
Sud Est asiatico, quasi tutti diretti in Germania, mi-
granti economici, dotati di una certa scolarizzazione, 
interi nuclei familiari che dispongono di informazioni 
e consapevolezza. Pagano tanto, vengono fatti viag-
giare in condizioni quasi accettabili», ha racconta-
to al Corriere della Sera il procuratore capo di Croto-
ne, Giuseppe Capocci. 

I passeggeri di queste piccole barche provengono 
spesso da paesi come Bangladesh, Pakistan, India e 
Afghanistan, mentre gli skipper sono est-
europei, soprattutto ucraini. Data la loro natura sono 
gli sbarchi più difficili da prevenire, tanto che anche 
durante la gestione di Matteo Salvini continuarono in 
maniera piuttosto indisturbata.  

Tunisia → Lampedusa 
La piccola isola italiana dista circa 140 chilometri dalle 
coste tunisine, e più di duecento da Agrigento, il co-
mune da cui dipende. Mentre negli anni scorsi era 
stata la destinazione di grosse imbarcazioni piene di 
migranti che partivano dalla Libia, oggi il traffico è  
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fatto soprattutto di piccole barche di legno che parto-

no dalla Tunisia – in particolare da Sfax, Mahdia, 

Zarzis, Biserta, ha scritto Annalisa Camilli 

su Internazionale – con a bordo soprattutto tunisini 

in cerca di condizioni di vita migliori ma anche per-

sone che scappano dall’Africa sub-sahariana come 

Eritrea, Costa d’Avorio e Guinea. Secondo gli ultimi 

dati disponibili nel 2019 sono arrivate a Lampedusa 

via mare circa 1.600 persone, di cui seicento nel giro 

di due settimane a settembre, poco dopo le elezioni 

politiche in Tunisia. Il flusso fra la Tunisia e Lampe-

dusa ha caratteristiche simili alla rotta fra l’Algeria e 

la Sardegna, che nel 2019 ha riguardato circa 800 

migranti.  

Grecia 

Turchia → isole greche 
Nel 2015 era stata la rotta più percorsa in assolu-

to: 856mila persone, provenienti soprattutto dalla 

Siria e dal Medio Oriente, partivano dalle coste tur-

che con piccoli gommoni per sbarcare a Lesbo, Chio, 

Samo, Cos e diverse altre isole greche che si trovano 

a pochi chilometri dalla Turchia. Rispetto a quattro 

anni fa il flusso si è ridotto moltissimo, ma da qual-

che mese la rotta è tornata ad essere la più frequenta-

ta in Europa, a causa anche dell’operazione militare 

della Turchia nel nordest della Siria. 

Dall’inizio dell’anno sono arrivate via mare dalla 

Turchia circa 43mila persone, più del quadruplo di 

quelle sbarcate in Italia. Uno su tre continua ad arri-

vare dal Medio Oriente (Siria, ma anche Iraq e Pale-

stina), ma ci sono anche moltissimi afghani – più di 

13mila, il 38 per cento del totale – probabilmente per 

via delle nuove tensioni fra governo e Talebani e 

dell’aumento di operazioni dello Stato Islamico (o 

ISIS). 

Le autorità greche si sono trovate impreparate a ge-

stire un nuovo aumento del flusso: al momento la 

situazione sembra particolarmente grave a Lesbo, 

dove dall’inizio dell’anno sono arrivate 19mila per-

sone, mentre nel campo principale dell’isola la ca-

pienza stimata è di duemila-tremila posti. Nel 

2019 si stima che circa 70 persone siano morte nella 

traversata fra la Turchia e le isole greche. 

Turchia → Grecia (via terra) 
È la rotta meno raccontata fra quelle attive in Grecia. 

Ogni anno migliaia di persone provano a entrare in 

Europa dal confine terrestre fra Turchia e Grecia – 

distante circa duecento chilometri dalla parte occi-

dentale di Istanbul – attraversando il fiume Evros, 

che separa i due paesi. Nel 2019 ci sono riusciti 

in 11mila, una cifra superiore alle persone sbarcate 

via mare in Italia, e circa un quinto del totale dei mi-

granti arrivati in Grecia. L’attraversamento del fiume 

è particolarmente complicato perché le acque sono 

fredde e poco trasparenti. Pavlos Pavlidis, che inse-

gna medicina legale nella vicina università di Alexan-

droupoli, ha stimato che dal 2000 siano stati recupe-

rati nell’Evros circa 350 corpi di migranti, mentre più 

di 1.500 sono stati dispersi e mai più ritrovati. Nel 

2018 i morti sono stati 38. Non si hanno molte infor-

mazioni sulla provenienza dei migranti che provano 

ad entrare in Grecia da qui, ma moltissimi sono 

bambini o ragazzi: in un report di settembre l’UN-

HCR stima che nel suo centro sul confine fra Grecia 

e Turchia i minori non accompagnati siano la metà 

degli ospiti totali (160 su 330).  

Spagna 

Marocco → Gibilterra, Andalusia, Canarie 

Nel 2018 la rotta fra il Marocco e le coste occidentali 

della Spagna era diventata la più frequentata d’Euro-

pa, con circa 58mila sbarchi. Nel 2019 sono stati 

appena 21mila – comunque il doppio delle persone 

sbarcate in Italia – grazie soprattutto a una maggiore 

cooperazione con le autorità marocchine, che secon-

do un report della Commissione Europea letto 

dal País hanno anche intercettato circa 10.700 mi-

granti. In cambio, soltanto nel 2018 il Marocco ha 

ottenuto 148 milioni di euro di fondi aggiuntivi per 

gestire il proprio flusso migratorio. 

Le persone in arrivo dal Marocco sono soprattutto 

marocchine, circa un terzo, ma ci sono anche algerini 

e africani sub-sahariani, che provengono ad esempio 

dal Mali, dal Senegal e dalla Costa d’Avorio. Lo 

stretto di Gibilterra è largo appena 14 chilometri, e 

fra le coste dell’Andalusia e del Marocco ci sono al 

massimo 200 chilometri: i migranti provano ad attra-

versarli con imbarcazioni piuttosto fatiscenti e gli 

incidenti sono frequenti. Nel 2019 circa 320 perso-

ne sono morte durante la traversata. Quest’anno in 

1.200 sono inoltre arrivati alle isole Canarie, note 

soprattutto per essere una meta turistica. 

Marocco → Melilla e Ceuta (via terra) 

Fra il 2014 e il 2015 la maggior parte dei migranti 

che raggiungevano la Spagna lo facevano entrando 

nelle due exclavi spagnole in terra marocchina, Ceu-

ta e Melilla. Il picco fu proprio nel 2015, quando nei 

due territori arrivarono 11.624 migranti. Ormai da 

diversi anni il governo spagnolo ha costruito enormi 

recinzioni che separano Ceuta e Melilla dal Maroc-

co, e che ancora oggi migliaia di migranti cercano di 

scavalcare, con conseguenze pericolose sulla loro 

salute. Quella di Melilla, soprannominata la Valla,  
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“la barriera”, è altissima, molto minacciosa e costrui-

ta su più livelli: sul Post avevamo raccontato come 

appare e come condiziona la vita della città qui e qui. 

Dal 2015 in poi l’ingresso di migranti si è ridotto ma 

è rimasto stabile: nel 2019 sono arrivati in 4.300, 

anche se la cifra reale potrebbe essere molto più alta 

perché le autorità spagnole sono note per i molti re-

spingimenti al confine. 

Malta 

La piccola isola più vicina all’Italia di Lampedusa 

dispone di una Guardia costiera molto limitata e si è 

spesso appoggiata all’Italia per le operazioni di recu-

pero e accoglienza dei migranti in mare. Il 2019 è 

stato comunque un anno piuttosto intenso: finora 

sono arrivati via mare circa 2.738 migranti, la cifra 

più alta da diversi anni a questa parte. Molti partiva-

no dalla Libia, una piccola parte dalla Tunisia. Que-

st’anno il 43 per cento delle persone sbarcate arriva-

va dal Sudan, mentre nel 2018 una su due era arriva-

ta dall’Eritrea e dalla Nigeria. L’Agenza ONU per i 

rifugiati fa notare che a partire dal 2018 diversi mi-

granti arrivati a Malta che hanno fatto richiesta di 

protezione sono stati trasferiti in altri paesi europei 

come Francia, Germania, Portogallo e Irlanda. 

Cipro 

La rotta che porta a Cipro dalla Turchia è poco rac-

contata ma negli ultimi due anni è diventata sempre 

più frequentata, tanto che nel 2019 è diventato il pae-

se dell’Unione Europea che ha accolto più richieden-

ti asilo in rapporto alla sua popolazione. Secondo 

dati che risalgono all’inizio di settembre, nei primi 

nove mesi del 2019 Cipro ha registrato 6.554 richie-

ste di protezione da altrettanti migranti arrivati nel 

paese. Molti di loro arrivano in aereo dalla Turchia 

nella parte nord dell’isola, controllata dal 1983 pro-

prio dalla Turchia, altri raggiungono l’isola via mare 

dalla Turchia o dal Libano (nel 2019 sono stati 

1.183). 

Il centro per migranti dell’isola dispone di soli 350 

posti ed è pieno da tempo. Affittare un appartamento 

costa troppo per una persona appena arrivata, che 

non ha nemmeno un lavoro: in molti sono costretti a 

dormire per strada, nei parchi, sui mezzi pubblici o 

negli androni dei palazzi. A luglio, sull’iso-

la, c’erano in tutto 30mila fra rifugiati e richiedenti 

asilo, più del 3 per cento della popolazione locale. Il 

governo chiede da tempo una soluzione all’Unione 

Europea, che però non l’ha ancora trovata. 

 Da ispi 

CONTINUA DA PAGINA 3 

Nel 1806 il re Giuseppe Bonaparte rivoluzione-
rà l’assetto bancario del regno, infatti egli farà 
chiudere due Banchi, quello “del Popolo” e quello 
“del Salvatore”, inoltre creerà il “Banco dei Priva-
ti” che assorbirà i Banchi “della Pietà”, “dei Pove-
ri”, di “Sant’Eligio” e dello “Spirito Santo”, infine il 
“Banco di San Giacomo” cambierà nome in 
“Banco di Corte”, con il compito di custodire e 
gestire il tesoro dello Stato. 

Sarà invece il re Gioacchino Murat a mutare 
profondamente il sistema bancario meridionale 
attraverso la fondazione del “Banco delle Due 
Sicilie”, articolato in due rami, la “Cassa dei Pri-
vati” e la “Cassa di Corte”. Nel 1844 fu fondata la 
“Cassa di Corte” a Palermo e nel 1846 la “Cassa 
di Corte” a Messina, tre anni più tardi esse saran-
no fuse nel “Banco Regio dei Reali Domini al di là 
del Faro”. Ricordiamo che nel 1858 fu fondata la 
“Cassa di Corte” a Bari e nel 1860 la “Cassa di 
Corte” a Reggio Calabria e a Chieti. Insomma un 
apparato bancario veramente articolato e pos-
sente, a tal punto che nel 1860 il “Banco delle 
Due Sicilie” potrà vantare una ricchezza intor-
no ai 440 milioni di lire in monete d’oro, invece 
la ricchezza monetaria di tutti gli altri Stati italiani 
messi insieme non arrivava ad un valore di 230 
milioni di lire, oltretutto una parte in cartamoneta. 

Dopo il “sacco garibaldino”, quel poco che rima-

neva del “Banco Regio dei Reali Domini al di là 
del Faro” fu confluito nel nuovo istituto “Banco di 
Sicilia”mentre il “Banco delle Due Sicilie” fu con-
vertito in “Banco di Napoli” e venne amministra-
to da funzionari piemontesi, oltretutto avrà il com-
pito, per 65 anni, di emettere moneta nel nuovo 
“Regno d’Italia”, fino a quando tale funzione sarà 
assunta nel 1926 dalla “Banca d’Italia”. 

Quindi, già con lo sbarco di Garibaldi, il sistema 
bancario meridionale iniziò a subire danni irrepa-
rabili, per poi essere smembrato a partire dall’U-
nità d’Italia. Non è un caso se oggi il “Banco di 
Sicilia” è di proprietà di “Unicredit”, una banca 
milanese, e il “Banco di Napoli” di “Intesa-San 
Paolo”, un istituto di credito torinese. 

Dal 1861 si assistette a un’enorme trasferimento 
di capitali dal meridione al settentrione e il pro-
cesso fu anche incredibilmente veloce e spietato, 
infatti dopo qualche decennio dall’unificazione, di 
quel florido mondo bancario, costruito attraverso i 
secoli, non rimaneva che qualche traccia, gran 
parte ormai era stato sotterrato dalle macerie 
dell’opportunismo e della Storia e anche dal ten-
tativo, in gran parte riuscito, di cancellare la me-
moria collettiva di quello che un tempo era uno 
dei sistemi bancari più ricchi d’Europa, quello del 
Regno delle Due Sicilie. 

Da il sicilia.it 
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Oggi ricordiamo che il muro di Berlino fu fatto perché dalla fine della guerra oltre tre milioni di 
tedeschi dell’est erano passati ad ovest, soprattutto giovani. 
In Italia dal 2000 da sud a nord sono due milioni, ma i muri sono sempre più alti e, senza Vopos, 
incentivano le fughe : 
disoccupazione, carenza di infrastrutture,  clientele politico-burocratiche, parassitismo, inefficien-
za, delinquenza etc. 
Quello di Berlino è stato rimosso da trent’anni, quanto dureranno ancora questi ? 

Francesco Attaguile 
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RINO FORMICA: «ANCHE L’ILVA FINIRA’ COME BAGNOLI, 
CHIUDERE CON UNA LITE CONVIENE A TUTTI» 

di Claudio Marincola | 

Intervista a Rino Formica su Il Quotidiano del 
Sud 

Otto volte ministro, Rino Formica, ha partecipato 
da protagonista assoluto alla politica del secolo 
scorso. Classe 1927, deputato e senatore in varie 
legislature, Formica è la trasfigurazione pietrificata 
di cosa è stato il socialismo al tempo di Nenni e 
Craxi. Ha coltivato una sua spiccatissima autono-
mia, è sempre sfuggito al codice della narrazione 
ordinaria. Dote, quest’ultima, molto apprezzata dai 
giornalisti. Tra le battute e gli aforismi che lo hanno 
reso celebre resta scolpita la frase di cui conserva 
tutt’ora il copyright: «La politica è sangue e mer-
da». 

Mai come in questo in caso quell’espressione 
sembrerebbe fare al caso dell’ex Ilva, onorevole. 

«Si sta consumando una situazione nata male che 
impone ormai una scelta obbligata. Conviene a tutti 
chiudere con una lite. L’azienda cercherà di ottene-
re il massimo, succhiare ancora quel che c’è da suc-
chiare mentre lo Stato interverrà in vari modi. Un 
giorno si farà un accordo per tenere buoni i sindaca-
ti; un altro si tenterà di accontentare gli ambientali-
sti, un altro si chiuderà un reparto, assumendo alla 
fine una cinquantina di dipendenti da qualche parte. 
Andrà come a Bagnoli, tutto già visto». 

Che cosa poteva fare che non ha fatto, questo 
governo? 

«La trama era già stata lacerata, bisognava avere la 
pazienza di ritessere i fili. Rammendare, filo per 
filo, a questo serve l’arte della politica». 

Invece? 

«Non si è capito il trauma sociale ed economico che 
la chiusura comporta. Governo gialloverde e gover-
no giallorosso dimostrano anche in questo una con-
tinuità. Non per le persone bensì per la filosofia di 
fondo: vivono alla giornata. Rinviare, metterci una 
pezza per passare la nottata, che vuol dire arrivare 
alle prossime elezioni regionali in Puglia. La posta 
in gioco non è una scelta tecnica ma l’occupazione, 
la salute e lo sviluppo di un territorio abbandonato a 
un destino traumatico. Non siamo più al pluralismo 
delle idee ma al pluralismo dei reggimenti elettora-
li. I problemi vengono compressi finché alla fine 
esplodono». 

Per il Mezzogiorno sarà la mazzata finale? 

«È la punizione che ricevono le classi dirigenti de-
gli ultimi 25 anni. Non hanno goduto della prote-

zione della memoria. E la 
memoria è quella che ti 
consente di non ripetere gli 
stessi errori, che te li fa correggere. L’Italia repub-
blicana nacque su un progetto chiaro, che aveva 
memoria del passato. Le nuove classi dirigenti han-
no ignorato la storia, hanno detto “la storia comin-
cia da noi”». 

Il ministro per il Mezzogiorno Beppe Provenza-
no ha annunciato un grande Piano per il Sud. 

«Provenzano è un ottimo giovane che viene da una 
fucina importante come la Svimez, ma non è una 
situazione semplice. Il contesto politico è asfissian-
te». 

Il clima, però, è cambiato. 

«Con voi è partita l’operazione-verità. Va benissi-
mo ma non basta. Per ora è solo un sentimento dif-
fuso, fiammelle che si accendono. Servono forme 
organizzate. Le regioni meridionali si comportino 
come macroregioni. Stabiliscano alcuni punti sui 
quali intervenire congiuntamente, lavoro, sanità, 
formazione professionale, scuola. Serve una mobili-
tazione delle forze sociali e politiche. E un referen-
dum che stabilisca una volta per tutte che un cittadi-
no del rione Tamburi di Taranto avrà le stesse risor-
se di uno di Treviso». 

Partiti e sindacati non godono di ottima salute 

«Il sistema è degenerato. L’idea che non ci sia più 
una destra e una sinistra vuol dire la morte della 
politica. Il Sud rimarrà stretto tra assistenzialismo 
governista e ribellismo. Tra ascari in Parlamento e 
proteste alla boia chi molla! E poi c’è questa idea 
che la politica debba essere la professione dei nulla-
facenti. Vero il contrario. La politica non va fatta 
per professione ma con la passione della professio-
nalità. La vita democratica è pulsione continua. Va 
ricreato lo spiritò che negli anni ’60 portò lo svilup-
po nel Mezzogiorno, ci fu una vera e propria ondata 
culturale e politica. Intorno al compromesso Nenni-
Moro si costituirono i comitati regionali per la pro-
grammazione. Poi arrivò l’ingresso nella Ue e quel 
processo rimase incompiuto. L’Italia è entrata nella 
globalizzazione senza una vera unificazione sociale, 
economica e politica. È l’origine di tutti i mali». 

Lei non crede che ora i tempi siano maturi per una 
reazione? 

«Non so… le dico però quello che rispose a noi 
giovani Ignazio Silone. Gli chiedemmo qual è il 
momento della rivoluzione. Con vezzo da letterato 
lui ci rispose: “Quando la vita di un uomo non con-
ta più”». 
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Milano e Roma/ Lo sviluppo a scapito dell’al-
tra parte d’Italia 

di Gianfranco Viesti 
L’affondo del ministro per il Sud, Provenzano, e 

le reazioni del sindaco Sala, hanno attirato l’at-
tenzione sul ruolo di Milano in Italia e sul suo 
sviluppo spesso a danno del resto del Paese. 

Non c’è dubbio: tutti gli italiani vedono che Mi-
lano funziona meglio; che la sua economia è più 
vivace; che attrae risorse, ed in particolare gio-

vani creativi e qualificati. Che al suo interno si 
respira ottimismo, e orgoglio per quel che si fa: 
un’attitudine che tende a scarseggiare altrove.  

Questo dipende da una buona amministrazione 
e da un diffuso senso civico. Basti pensare 
all’efficienza del sistema dei trasporti, invidia di 
romani e napoletani: una rete metro estesa e in 

via di rilevante potenziamento; un sistema inter-
connesso, specie attraverso il passante ferrovia-
rio, con un territorio assai ampio, che consente 

di pendolare con tempi minori e servizi miglio-
ri. Ma non solo: Milano sta attivamente speri-
mentando forme alternative di mobilità, basate 

sulla sharing economy in molte delle sue decli-
nazioni. L’indice del suo successo, in apparenza 
paradossale ma in realtà assai positivo, è la di-

minuzione del rapporto fra auto di proprietà e 
abitanti. L’amministrazione si muove molto sul 
piano delle attività economiche: coltiva talenti, 

promuove imprese. I risultati si vedono: Milano 
è ormai l’unica città italiana (insieme a Bolo-
gna) ad avere un saldo fortemente positivo dei 

giovani laureati residenti, nonostante ne partano 
anche da lì molti per l’estero. 
L’economia non va male, come mostrano i dati 

che l’Istat fornisce sulla struttura produttiva e 
sulle dinamiche dell’occupazione. Buona ammi-
nistrazione stimola consenso e partecipazione 

dei cittadini, che la rinforzano in un circolo vir-
tuoso.  
Ma da questo a dire che basterebbe fare lo stes-

so per avere lo stesso risultato altrove c’è un 
abisso. Da una parte, essere al centro della parte 
d’Italia più forte aiuta enormemente, in un seco-
lo in cui le economie urbane appaiono netta-

mente favorite da processi di concentrazione. La 
ricchezza del privato sostiene l’azione pubblica 
e collettiva (si pensi anche alle Fondazioni); li-

velli alti di occupazione e salari rendono più 

facili sperimentazioni e inno-
vazioni che altrove faticano a 

concretizzarsi. Dall’altro, 
non poche scelte politiche 
pubbliche in questo secolo 

l’hanno favorita; assecondando, più che gover-
nando, le dinamiche dell’economia: il suo siste-
ma universitario è premiato da regole distorte 

che lì sono state disegnate (a danno di quelli di 
tutto il Centro-Sud); il federalismo per i comuni 
continua a favorire quelli con maggiore capacità 

fiscale. Anche una storia in parte oscura, sulla 
quale sono sorti molti dubbi, quella dei terreni 
dell’Expo, è stata trasformata in un’occasione di 

successo: ma grazie alla decisione del tutto di-
screzionale di localizzare a Milano, e solo a Mi-
lano, il ricco Human Technopole, a spese di tut-
ti gli italiani. 

E questo ci porta al punto della disputa. La for-
za di Milano viene esclusivamente da se stessa e 
dalle sue capacità? In realtà, è forte anche e so-

prattutto perché è una grande città italiana. Che 
dalle risorse fiscali di tutti gli italiani ha tratto i 
suoi collegamenti ad alta velocità (che tanti altri 

non hanno); che dalle altre città attrae giovani 
formati con l’investimento – a volta pesante – di 
risorse familiari; che vende nel resto del Paese 

beni, e soprattutto servizi, per decine di miliar-
di. E quindi Milano dovrebbe avere tutto l’inte-
resse affinché tutto il Paese cresca e che le po-

che risorse disponibili siano investite in tutti i 
territori per favorirne lo sviluppo. A divenire un 
nodo forte di una rete di città tutte forti. 

Talvolta si ha l’impressione che non sia così. A 
cominciare dall’atteggiamento molto concreto 
oltre che simbolico nei confronti della Capitale, 

quella vera, che oggi ha perso centralità e attrat-
tività anche per le scelte dissennate dei governi 
di vario ed opposto colore. Milano fa spesso 

guerra ai suoi vicini, ad una Torino indebolita 
ha tentato di sottrarre il Salone del Libro.  
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Appare un po’ bulimica. Ad esempio, bene l’O-
limpiade invernale in Italia: si capisce Cortina, 
si sarebbe capita Torino, ma Milano e i suoi din-
torni non sono noti per gli sport invernali; dove-
va per forza candidarsi? Dopo l’Expo? Troppo 
silenti sono i suoi intellettuali e i suoi rappresen-
tanti istituzionali ed economici sul disegno 
dell’autonomia regionale differenziata (la 
“secessione dei ricchi”), per quanto i milanesi 
abbiano largamente snobbato il referendum 
(solo 1 su 4 andò a votare). Cari milanesi, vi 
sembra giusto che un cittadino di una città o re-
gione più ricca debba, solo per questo, avere più 
diritti a maggiori e migliori servizi pubblici 
dell’omologo in qualche altro meno fortunato 
punto del Paese?  
Così come totalmente silente è il suo sistema 

dell’università e della ricerca su 10 anni di poli-
tiche distorsive. Decrescente è l’attenzione per i 
destini delle aree interne del Paese, anche per il 
Nord periferico; anche per periferie milanesi in 
cui non mancano difficoltà e deprivazione. 
Il timore è che lo sviluppo di Milano sia avve-
nuto spesso a danno del resto del Paese, e che 
fantastichi di se stessa come una città-stato lar-
gamente autonoma; e che il suo sviluppo sia av-
venuto senza dare alcuna spinta al resto del Pae-
se e perciò sia sempre meno interessata alle sorti 
collettive, alla necessità di rafforzarne di tutte le 
parti, in un’ottica di equità, di integrazione e di 
mutuo vantaggio. E non veda il rischio degli 
eccessi di un “sovranismo comunale”: quello di 
svegliarsi invece come un piccolo cantone sviz-
zero, satellite della grande economia tedesca. 

Da il messaggero 

Macron va preso sul serio, l’Europa deve impara-
re a difendersi da sola 

Il ‘disimpegno’ degli Usa non dipende 
solo dall’America First di Trump, ma è 
un elemento strutturale di questa fase 
geopolitica. Anche se alle prossime pre-
sidenziali dovesse vincere un democra-
tico, la politica estera americana po-
trebbe restare la stessa 
«Stiamo vivendo oggi la morte cerebrale della 
Nato», ha detto Macron qualche giorno fa in 
una lunga intervista all’Economist. Il che signifi-
ca che gli Usa non ci difendono più. O comun-
que che l’Europa non potrà più contare come 
un tempo sullo scudo americano per difendere 
se stessa e i propri interessi. Secondo Ma-
cron, Washington «volta le spalle» all’Europa: 
lo dimostra l'improvvisa decisione del presi-
dente degli Stati Uniti di ritirare le truppe dalla 
Siria nord-orientale il mese scorso senza consul-
tare i suoi alleati. 
Pertanto, per il presidente francese è tempo 
che l'Europa sviluppi una propria forza militare 
e rafforzi la sua capacità di agire come un unico 
blocco politico con una propria iniziativa in 

materia di tecnologia, dati ed emergenza cli-
matica. Per Macron, l'Europa «è sul bordo di un 
precipizio. Se non ci svegliamo c'è il rischio che 
a lungo andare scompariremo geopoliticamen-
te, o almeno che non avremo più il controllo del 
nostro destino». 
Da Oltreoceano le critiche non si sono fatte 
attendere. Tom Rogan del quotidiano trumpia-
no Washington Examiner, per esem-
pio, definisce «ridicola e ipocrita» l’intervista 
del presidente francese. «Il governo di Macron - 
sostiene Rogan - spende ancora troppo poco 
per la Nato. Allo stesso modo, la Germania con-
tinua a spendere quasi nulla per la difesa. Vice-
versa, grazie a Trump, la spesa per la difesa de-
gli Stati Uniti è ora pari a circa il 3,5% del PIL. 
Senza tale spesa, la NATO avrebbe capacità di 
ponti aerei, di uso dei missili e di guerra satelli-
tare pressoché inesistenti. Solo l’opera di per-
suasione americana dell'Europa ha portato ad 
aumenti della spesa per la difesa. In definitiva – 
conclude Rogan -  
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è la forza delle armi che dissuaderà e sconfig-
gerà una eventuale aggressione russa, non la 
nobile retorica di Macron né le sue interviste 
all’Economist». 
Rogan ha ragione. Ma solo fino a un certo 
punto. Come segnala infatti da tempo Ales-
sandro Maran, in passato senatore dem e pre-
sidente dell’Istituto per la cultura cinese, oggi 
acuto osservatore delle relazioni internaziona-
li, «è da un pezzo che gli americani vogliono 
tornare alla ‘normalità’ e che, una dopo l’al-
tra, le amministrazioni USA fanno a gara per 
rassicurare gli americani che baderanno alla 
politica interna, occupandosi di politica estera 
il meno possibile. Specie dopo i fallimenti in 
Afghanistan e in Iraq. 
Che gli Stati Uniti non siano disposti a 
«mandare una nuova generazione di america-
ni oltremare per combattere e morire per un 
altro decennio sul suolo straniero», Obama, 
tanto per capirci, lo ha ripetuto fino alla 
noia. Insomma, il ‘disimpegno’ degli Usa non 
dipende solo dall’America First di Trump, ma 
è un elemento strutturale di questa fase geo-
politica. 
Anche se alle prossime elezioni presidenziali 
dovesse vincere un democratico, probabil-
mente non cambierebbe l’approccio della po-
litica estera statunitense. I riformisti europei 
dovranno tenerne conto e pensare rapida-
mente a mettere in campo una difesa comune 
degna di questo nome. Macron ha dunque 
ragione quando dice che l’Europa non può 
più soltanto contare sullo scudo difensivo 
americano, ma deve imparare a badare a se 
stessa. Il presidente francese lo disse già nel 
famoso discorso pronunciato di fronte agli stu-
denti della Sorbona nel 2017: «in questi anni 
non ci siamo resi conto di quanto l’Europa cre-
scesse al riparo. Al riparo dal resto del mondo 

in primo luogo. La sicurezza non era affar suo, 
perché assicurata dagli americani». 

Ora quel riparo potrebbe venire a mancare e – 
a dispetto del silenzio colpevole che accompa-
gna l’uscita di Macron in Italia e in Europa - 
conviene cominciare a ragionare sulla difesa 
comune europea in modo strategico. 
Qualcosa si sta muovendo, ma non è ancora 
abbastanza. L’Unione europea ha deciso di 
investire sulla sicurezza qualcosa come 22,5 
miliardi di euro tra il 2021 e il 2027 (contro i 
2,8 miliardi messi a bilancio tra il 2014 e il 
2020). Ma è ancora poca roba rispetto a quel-
lo che serve: per essere nelle condizioni di 
funzionare, l’esercito comune europeo richie-
derebbe investimenti per centinaia di miliardi 
di euro. 
Secondo la Corte dei conti europea, inoltre, il 
piano dell’Ue presenta diversi problemi tecnici 
e strategici: l’impossibilità di controllare l’uti-
lizzo delle risorse stanziate con il rischio di 
spreco di denaro, la moltiplicazione delle 
strutture con inutili sovrapposizioni con la Na-
to, l’impreparazione militare. C’è, poi, il maci-
gno politico delle diverse strategie dei paesi 
membri: a volte, il “nemico” dell’uno è un 
alleato dell’altro. 
Insomma, l’Ue non ha ancora l’unità politica e 
le capacità militari corrispondenti alle nuove 
aspettative di autonomia e sicurezza. Chi vuo-
le rafforzare l’Unione deve tenerne conto. Bi-
sogna infine ricordare che il Regno Unito da 
solo sostiene circa un quarto della spesa mili-
tare totale dei paesi europei e può contare su 
un ‘esercito’ specializzato di ‘guerrieri ciberne-
tici’ che in tempi di guerra digitale svolgono un 
ruolo cruciale. Con la Brexit tutto ciò verrà a 
mancare alla ipotetica difesa comune. Ecco 
perché le parole di Macron andrebbero prese 
davvero sul serio. 

Da linkiesta 

“L'Europa sarebbe diventata di fatto un popolo solo; viaggiando ognuno si sarebbe sentito nella 
patria comune... Tale unione dovrà venire un giorno o l'altro per forza di eventi. Il primo impulso 
è stato dato. Dopo il crollo e dopo la sparizione del mio sistema io credo che non sarà 
più possibile altro equilibrio in Europa se non la lega dei popoli.” 
                                                                                                                                                       NAPOLEONE BONAPARTE  
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Sono passati trent’anni dalla caduta del Muro di Berlino che per decenni divise il continente, in 

modo fisico, ma anche e soprattutto ideologico. L’Europa che nacque all’indomani di quel 9 no-

vembre promise l’abbattimento delle barriere. In parte ci è riuscita: l’Unione Europea garanti-

sce libertà di movimento ai suoi cittadini, e ai commerci dei loro paesi. Eppure, dal 1989 altri 

muri sono sorti, o, addirittura, si sono fortificati. Muri non più ideologici, ma che tutelano con 

le compattezze proprie degli stati-nazione: limes che oggi distinguono marcatamente tra un 

“noi” e molteplici “loro”. Muri che sono sia fisici, ma anche e soprattutto psicologici: e quindi 

ben più difficili da abbattere.  

La caduta del Muro di Berlino e le sue conseguenze 

di Sergio Romano  

I grandi eventi hanno molti padri, ma credo che il 
crollo del muro di Berlino e il collasso del blocco so-
vietico siano dovuti soprattutto alla politica riforma-
trice che Michail Gorbaciov annunciò durante il 
XXVII° congresso del Partito Comunista dell’Unione 
Sovietica (PCUS) e, in particolare, ai suoi pessimi rap-
porti con la Repubblica Democratica tedesca (DDR). Il 
leader sovietico voleva trasportare l’intero blocco 
nelle braccia della perestrojka e fece del suo meglio, 
fra il 1986 e il 1989, per convincere i satelliti, con visi-
te personali, a imitare la casa madre. Attribuiva una 
particolare importanza alla Germania orientale per-
ché la DDR era il paese comunista che meglio aveva 
saputo creare un rapporto costruttivo fra ricerca 
scientifica e sviluppo industriale. Ma la dirigenza di 
Berlino Est diffidava della perestrojka e, in modo par-
ticolare, della glasnost’. Il dissenso divenne pubblico 
in occasione delle celebrazioni per il quarantesimo 
anniversario della fondazione della Deutsche De-
mokratische Republik nell’ottobre del 1989. Gorba-
ciov andò a Berlino, partecipò ai festeggiamenti, con-
statò ancora una volta le perplessità di Erich Honec-
ker e disse pubblicamente nel corso di una intervista 
che “il tempo punisce chi non si accorge del suo pas-
saggio”. La Sed (acronimo del partito comunista della 
DDR) sostituì Honecker con un altro esponente del 
partito, ma una grande manifestazione popolare a 
Lipsia e lo smarrimento della dirigenza di fronte alla 
folla che voleva passare da una Berlino all’altra se-
gnarono la fine del muro. Nel giugno del 1953, quan-
do gli operai di Berlino, dopo la morte di Stalin, ave-
vano riempito Alexander Platz per protestare contro 
le loro condizioni di vita, i dirigenti sovietici avevano 
ordinato ai comandi delle forze sovietiche in Germa-
nia (circa 200.000 uomini) di usare i carri armati. 

Nell’ottobre del 1989 Gorbaciov ordinò ai carri arma-
ti di restare in caserma.  Fu evidente che era profon-
damento convinto della necessità delle sue riforme e 
disposto a permettere manifestazioni di democrazia 
che pochi anni prima sarebbero stati considerate 
troppo rischiose. 
 
La crisi della DDR aprì un inevitabile dibattito sulle 
relazioni che si sarebbero dovute instaurare fra i due 
stati tedeschi e sembrò farsi strada, soprattutto negli 
ambienti social-democratici, la convinzione che le 
due Germanie dovessero conservare la loro identità 
e stringere un rapporto confederale. La soluzione 
sarebbe piaciuta al presidente francese François 
Mitterrand, a Giulio Andreotti (presidente del Consi-
glio dal luglio 1989 all’aprile 1991) e soprattutto al 
primo ministro britannico, Margaret Thatcher, che in 
una conversazione con Michail Gorbaciov a Mosca, 
nel settembre del 1989, aveva persino detto di esse-
re favorevole alla conservazione del Patto di Varsa-
via. Una larga parte dell’establishment politico euro-
peo sembrava convinta che la crisi dello stato comu-
nista tedesco non dovesse intaccare i rapporti di for-
za e gli equilibri che regolavano allora le relazioni fra 
i due blocchi. La diplomazia della Guerra fredda ave-
va assicurato al mondo 4 decenni di pace. Perché 
risvegliare vecchi dissidi e rischiare nuovi conflitti? 
 
Le cose, come sappiamo, andarono diversamente. 

Helmut Kohl, cancelliere della Repubblica Federale, 

volle l’unificazione e la ottenne quando persuase la 

Banca Centrale della Repubblica Federale ad accetta-

re che i due marchi, quello dell’ovest e quello 

dell’est, avessero lo stesso valore .  
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Conquistò così il consenso dei tedeschi dell’est. Ma 
contemporaneamente fu anche creato un organismo 
(la Treuhandstalt) che ebbe il compito di privatizzare 
tutte le aziende statali della DDR: una operazione che 
si rivelò molto costosa ed ebbe inevitabili ripercussio-
ni sulla politica sociale dei lander annessi (la parola 
“annessione” fu usata da Guenter Grass in un libro del 
2009, Unterwegs von Deutschland nach Deutschland, 
“In viaggio dalla Germania alla Germania”). 
 
L’unificazione tedesca ebbe inevitabili ricadute sugli 
affari europei. Nel 1991 il governo tedesco intervenne 
nella crisi balcanica riconoscendo l’indipendenza della 
Slovenia e della Croazia. Nei mesi precedenti la crisi 
della Jugoslavia ne aveva già dimostrato la fragilità; 
ma il riconoscimento delle sue due repubbliche 
settentrionali mise bruscamente fine a qualsiasi tenta-
tivo di ricomporre l’unità dello stato e regalò alla Ger-
mania una posizione dominante nella penisola balca-
nica. 
 
Contemporaneamente Berlino premeva perché i satel-
liti dell’Urss divenissero membri dell’Unione Europea. 
Esisteva effettivamente la necessità di dare agli stati 
dell’Europa centro-orientale una stabile collocazione 
europea; ed era comprensibile che la Germania desi-
derasse avere paesi prosperi e amici sulle sue frontie-
re orientali. Ma non si volle prestare attenzione al 
fatto che fra i vecchi e i nuovi membri della UE vi era-
no importanti differenze. Quasi tutti i primi avevano 

partecipato al grande dibattito del Se-
condo dopoguerra sui nazionalismi e 
sulle loro responsabilità politiche ed 
economiche, soprattutto negli anni 
Trenta. Dopo una lunga esperienza 
democratica, quei paesi condividevano il desiderio di 
una Europa sempre più federale ed erano pronti a sa-
crificare, sia pure gradualmente e prudentemente, la 
loro sovranità. I nuovi candidati, invece, avevano fatto 
esperienze diverse ed erano stati, dopo la fine della 
Seconda guerra mondiale, membri spesso riluttanti 
del blocco sovietico. Era prevedibile che Polonia, Un-
gheria, Repubblica Ceca, Slovacchia e gli stati dei Bal-
cani, considerassero la fine del Patto di Varsavia, il 
recupero della sovranità nazionale e la protezione de-
gli Stati Uniti più attraenti, almeno per un certo perio-
do, di una Europea federale. Per questi paesi sarebbe 
stato meglio scegliere la formula della associazione, 
come è accaduto per altri paesi, e ritardare il momen-
to in cui i nuovi arrivati avrebbero avuto il diritto di 
partecipare al voto sulle questioni di maggiore impor-
tanza. Non basta: l’allargamento della Unione Europea 
agli ex satelliti dell’Urss fu anche un regalo alla Gran 
Bretagna. Gli inglesi non volevano l’integrazione e sa-
pevano che sarebbe stata tanto più difficile quanto più 
numerosi sarebbe stati i membri dell’Unione. 
 
La caduta del muro ebbe anche l’effetto di accelerare 
la crisi dell’Unione Sovietica. Ma le maggiori responsa-
bilità in questo caso sono delle riforme di Gorbaciov e 
del modo in cui vennero accolte e interpretate a Mo-
sca, a Leningrado nelle Repubbliche del Baltico e in 
quelle del Caucaso.                                             Da ispi 

Il muro dell’Ungheria di Orban, ferita nell’Europa di oggi 

di Matteo Tacconi  
Nell’estate del 2015 l’Ungheria fu 
fortemente esposta alla crisi dei 
rifugiati lungo la rotta balcanica. 
Migliaia di profughi, soprattutto 
siriani, giunsero alla frontiera ser-
bo-ungherese dopo aver attraver-
sato Turchia, Grecia, Bulgaria e 
Macedonia. La città di confine di 
Subotica, in Serbia, divenne un 
grande parcheggio di anime alla 
ricerca di una via per l’Europa, e 
questa via era l’Ungheria. 
 
Le autorità magiare si trovarono 
spiazzate, e senza preparazione 

per fronteggiare la situazione. 
Permisero il transito lungo quella 
frontiera e poi sul territorio nazio-
nale, per far sì che quella gente in 
marcia sconfinasse rapidamente 
in Austria, paese-ponte per la 
Germania: la meta più ambita per 
chi fuggiva e fugge ancora oggi da 
guerre e povertà. 
Andò così per un po’, fintanto che 
Viktor Orbán, il premier unghere-
se, non decise di erigere una bar-
riera metallica lungo i 175 chilo-
metri di confine con la Serbia, 
replicata a stretto giro anche su 
quello con la Croazia, altro pas-

saggio chiave sul crinale balcani-
co. 
La barriera ungherese è stata per-
cepita da tanti come un vulnus 
nell’Europa post-89; come il ritor-
no sgradevole di un muro, dopo il 
collasso di quello di Berlino, in cui 
l’Ungheria ebbe un ruolo fonda-
mentale. Nell’estate del 1989 il 
governo di Budapest, rinnovato 
nei ranghi, deciso a negoziare la 
transizione con le opposizioni 
seguendo la via tracciata da 
Wałęsa e Jaruzelski in Polonia,  
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e avviato all’apertura graduale del 
confine con l’Austria, permise ai 
tedeschi dell’est in vacanza nel 
paese magiaro di sconfinare in 
Austria, e trovare dunque asilo a 
Ovest. Per la DDR fu un colpo tre-
mendo: la dimostrazione che i 
suoi sudditi volevano lasciarla.   
 
E sempre a proposito di fughe via 
Austria al tempo della Guerra 
fredda va ricordata quella degli 
ungheresi dopo la rivoluzione del 
1956, affogata nel sangue dai carri 
armati dei sovietici. È anche per 
questo motivo che il “muro” al 
confine con la Serbia è stato visto 
come un insulto che Orbán ha 
arrecato alla storia del suo stesso 
paese. 
 
Ma il fattore storico-emotivo si 
rivela insufficiente e limitante per 
capire il significato politico della 
chiusura della frontiera sud e di 
quella della rotta balcanica (che 
però è solo parziale: l’area di crisi 
si è spostata in Bosnia-
Erzegovina), su cui Orbán e il suo 
partito, Fidesz, hanno costruito 
una parte importante del consen-
so, ancora notevole dopo tre ele-
zioni vinte (2010, 2014 e 2018). 
Sigillare la frontiera è stato un 
passaggio decisivo sulla via di 
quella democrazia non liberale, o 
illiberale, che Orbán vuole realiz-
zare. Il suo modello di Europa, 
un’Europa cristiana e conservatri-
ce, vede nell’immigrazione un pe-
ricoloso grimaldello. Il flusso dei 
rifugiati sulla via balcanica è stato 
percepito come un’ulteriore sfida 
al cuore del vecchio continente, e 
Orbán ha più volte sostenuto che 
l’Ungheria si è attivata per salvar-
lo. A questa retorica, mistica e 
mitica, si è affiancata una propa-
ganda cinica e spietata contro i 
rifugiati e l’odiato George Soros, 
per Orbán il massimo interprete 

della dimensione multiculturale 
del paradigma liberale.  
 
La costruzione della barriera sulla 
frontiera meridionale è stata per 
Orbán un’occasione politica da 
cogliere rapidamente, per dimo-
strare che la sua vocazione non 
liberale è cosa seria e opporsi alla 
Germania di Angela Merkel e alla 
sua politica delle “porte aperte”, 
altra espressione di prima fascia 
dell’ideologia liberale. Orbán, in 
quei frangenti, sembrava in netta 
minoranza, ma la realtà rivela che 
aveva perfettamente intuito ciò 
che si celava dietro l’iniziale em-
patia verso i rifugiati, e cioè quel 
sentimento di paura, diffidenza e 
persino rabbia aperta nei confron-
ti dei rifugiati che, alimentato dal-
la frustrazione sociale post-crisi, si 
aggira per l’Europa.   
 
Il primo ministro magiaro sembra-
va predicare nel vuoto anche nel 
2010, quando, tornato al potere 
dopo otto anni di purgatorio, 
espresse il gran rifiuto alle politi-
che di austerità. Poco prima l’Un-
gheria, travolta dall’urto della cri-
si, era stata salvata dal Fondo mo-
netario internazionale. Il governo 
Orbán non seguì più la sua ricetta, 
impostando una politica economi-
ca alternativa. I tassi furono porta-
ti ai minimi e vennero applicate 
imposte salatissime sui grandi ca-
pitali dominanti nel bancario, nel-
la grande distribuzione e nelle 
telecomunicazioni: capitali in 
maggioranza stranieri. 
 
Agli occhi di Orbán hanno coloniz-
zato oltre il limite consentito l’Un-
gheria post-89, favoriti da una 
classe dirigente – quella liberale e 
post-comunista – passiva e inadatta a 
proteggere il paese dall’assedio del 
capitale straniero, oggi in ritirata: il 
governo ha riacquisito molti di questi 
asset. Grazie poi al ritorno alla cresci-
ta (dovuta prima di tutto alla ripresa 

europea e 
mondiale), ha 
aperto i rubi-
netti dando al 
sistema di wel-
fare, prima 
pallido, fondamenta molto più solide.  
 
Con questa politica economica, di 
rottura, di rivalsa e di assistenza, ca-
pace di dare sia sfogo che copertura 
alla delusione dell’Ungheria – condivi-
sa in tutta l’area Visegrad – per la 
mancata convergenza economica con 
l’Europa occidentale, che fu la grande 
promessa dell’allargamento del 2004, 
Orbán non solo ha edificato consenso 
in patria, ma si è messo alla testa del 
movimento populista in Europa. Ini-
zialmente è stata infatti l’avversione 
all’austerità imposta dal modello libe-
rale-liberista a sospingerlo. Il contra-
sto nei confronti dei rifugiati e 
dell’immigrazione in generale sono 
un successivo e ulteriore gradino nel-
la strategia, ambiziosa, di disegnare 
un’agenda di destra conservatrice e 
non liberale che sappia prima o poi 
essere maggioritaria in Europa. E pen-
sare che in origine, al momento del 
crollo del comunismo, la Fidesz si 
presentava come un partito liberale, 
fatto da giovani. Poi Orbán lo rimo-
dellò, dandogli una linea cristiano-
democratica, e con questa imposta-
zione riuscì a vincere le elezioni nel 

1998. Nel 2010 si è presentano 
con la maschera populista-
sovranista, ed è quella che ancora 
porta. Altri hanno iniziato a indos-
sarla, cercando di scalare il pote-
re. A oggi ci sono riusciti solo Ja-
rosław Kaczyński in Polonia e, per 
un periodo breve, Matteo Salvini 
in Italia. In altri paesi Ue i partiti, 
la stampa e l’opinione pubblica 
riescono ancora a formare un cor-
done sanitario nei confronti del 
modello Orbán e dei suoi aspetti 
più autoritari, quali il controllo 
assoluto sulla stampa e sulle uni-
versità, oltre che i periodici attac-
chi all’indipendenza della magi-
stratura. 
 

Da ispi 
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Cipro, dove la capitale è ancora divisa 

di Christos Peristianis  
Il 9 novembre del 1989 è ricordato come il giorno in 
cui cadde il Muro, il giorno in cui finì la Guerra fred-
da e la divisione della Cortina di Ferro. La struttura in 
cemento divise fisicamente la Germania tra est e 
ovest, tra socialismo e liberalismo. Quel giorno l’i-
deologia comunista perse la “guerra” contro il libe-
ralismo e il capitalismo. Quelli che per più di mezzo 
secolo furono due paesi divennero uno solo. Quel 
giorno la frase “la caduta del Muro” entrò nel nostro 
vocabolario colloquiale per denotare la fine di una 
divisione, una riconciliazione, una riappacificazione 
e quindi una riunificazione. 
 

Eppure, un muro è ancora oggi presente in una capi-
tale europea. Non è proprio una struttura fisica ma 
divide una città e un paese in due. Le entità non so-
no est e ovest, ma nord e sud. Non sono divise da 
credo ideologici, ma da linee etno-nazionali. È Nico-
sia, nell’isola di Cipro. Con “sud” si indica la parte 
greco-cipriota controllata dalla Repubblica di Cipro, 
mentre con “nord” ci si riferisce alla cosiddetta 
“Repubblica Turca di Cipro Nord”. 
 
La Repubblica di Cipro è stata fondata nel 1960 in 
seguito al dominio coloniale britannico, che vide 
l’ascesa del nazionalismo nelle più grandi comunità 
dell’isola, i ciprioti greci e turchi. I greco-ciprioti, la 
vasta maggioranza dell’isola, si battevano per l’eno-
sis (l’unione con la Grecia), mentre i turco-ciprioti, 
che si erano stabiliti dell’isola con la conquista otto-
mana, domandavano il taksim (la partizione). Gli 
obiettivi in conflitto dei due gruppi e la politica bri-
tannica del dividi et impera condusse alla fine alla 
lotta armata anti-coloniale dei greco-ciprioti (1955-
1959). I dirigenti politici delle due comunità dell’iso-
la e quelli di Gran Bretagna, Turchia e Grecia rag-
giunsero quindi un accordo sull’indipendenza di Ci-
pro. Non essendo stati compiuti i desideri di nessuna 
delle due comunità, la neo-nata Repubblica di Cipro 
era vista come una “Repubblica riluttante” (Xydis, 
1973). 
 
La difficile natura della condivisione del potere pro-
vocò presto i primi dissidi. Tra il 1963 e il 1967, scop-
piarono violenze inter-etniche, coi turco-ciprioti che 
pagarono il costo più alto in termine di vittime. Ciò 
portò alla creazione di diverse enclave turco-cipriote 
sparse per l’isola. Peter Young, il comandante delle 
forze di pace britanniche che per prime risposero a 
queste dispute inter-etniche, aveva disposto le sue 

truppe in diverse linee attraverso Nicosia e con una 
penna verde aveva designato sulla mappa delle aree 
per il cessate-il-fuoco. Young aveva fissato la “Green 
line”, la separazione simbolica dei due gruppi etnici. 
Successivamente ,nel 1964, le Nazioni Unite arriva-
rono sull’isola per sorvegliare la “Green line” che 
separava le due comunità, stabilendo una zona cu-
scinetto demilitarizzata (o “Dead Zone”, espressione 
colloquiale con la quale è conosciuta tra i greco-
ciprioti). 
 
La “Green line” è diventata una frontiera invalicabile 
tra il nord e il sud dopo l’invasione turca di Cipro nel 
1974. Il risultato geografico dell’invasione è stato 
l’occupazione del 36% dell’isola da parte della Tur-
chia, la trasformazione di circa il 2% del territorio in 
una zona su cui l’ONU fa vigere il cessate-il-fuoco, 
mentre il restante 62% è passato sotto la giurisdizio-
ne dei greco-ciprioti. Le due comunità sono state 
segregate lungo linee etniche, con la “Green line” 
che ha impedito ogni contatto tra di loro fino al 
2003 e all’apertura dei checkpoint. 
 
Dopo quasi 30 anni di divieti, l’amministrazione tur-
co-cipriota ha permesso i movimenti tra le due enti-
tà politiche. Nell’aprile 2003, greco e turco-ciprioti 
sono potuti passare dall’altra parte per la prima vol-
ta dal 1974. Il muro si era crepato. Ad oggi gli attra-
versamenti hanno luogo quotidianamente e l’antro-
pologa Lisa Dikomitis suggerisce che questi scambi 
avvengono per tre ragioni principali: visita dei paesi 
d’origine, per ragioni commerciali o come forma di 
pellegrinaggio nei luoghi importanti per le due co-
munità e le loro religioni. 
Eppure, il “muro” di Cipro non è caduto completa-
mente. Nel 2004 gli sforzi per trovare una soluzione 
federale, bi-nazionale e bi-zonale portarono allo 
svolgimento di referendum nelle due comunità sotto 
gli auspici dell’ONU. Il “Piano Annan”, negoziato 
dall’ONU, venne bocciato dal 76% della parte greco-
cipriota e approvato dal 66% di quella turco-cipriota. 
Inoltre, nel maggio 2004 Cipro entrò nell’Unione 
Europea (UE).  Mentre Cipro è stato accolto come 
una entità geografica intera, le leggi europee si ap-
plicano solo sul territorio sotto controllo e giurisdi-
zione della Repubblica di Cipro. Se l’ingresso nell’UE 
ha ridotto i timori dei ciprioti riguardo a nuove ostili-
tà, d’altra parte non ha fatto molto per facilitare la 
risoluzione della disputa su Cipro. 
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Una nuova serie di negoziati hanno avuto luogo nel 
2015 e nel 2017 tra il presidente greco-cipriota Nicos 
Anastasiades e il leader turco-cipriota Mustafa 
Akıncı. Dopo varie attività e negoziazioni tra i due 
leader, e l’intesa su numerose misure di confidence-
building, si sono incontrati in Svizzera a Mont Pèlerin 
nel 2016. I negoziati tra le parti si sono poi spostati a 
Crans-Montana, nel luglio 2017, ma colloqui erano 
falliti a causa di un disaccordo derivante dall’insi-
stenza turca sul diritto ad intervenire militarmente. 
 
Sebbene non ci sia un muro reale a dividere le due 
metà di Cipro, il filo spinato separa ancora il nord dal 
sud. 

Io sono nato in questa divisione e se-
parazione. Sono cresciuto senza aver 
mai visitato la zona settentrionale da 
cui proviene mia madre. Ricordo che il 
giorno prima di farlo per la prima volta mi sentivo 
come se stessi per andare dall’altra parte del mondo. 
Così tanto lontano per me era “il nord”. Quando arri-
vammo ai checkpoint e li attraversammo, mio zio 
disse immediatamente “Eccoci qui, il nostro paese”. 
Ho ancora la sua voce in testa. Ciò che ho pensato 
essere lontano kilometri e kilometri era a appena 
mezzo minuto di strada. “La tirannia della distanza” 
è stata una manifestazione strana e difficile da com-
prendere. Questo è ciò che la “Green line” ha fatto a 
noi ciprioti. Ha compromesso il nostro senso dello 
spazio e ci ha lasciati a vivere su mezza isola. 

Balcani dopo l’89, quando i ponti divennero muri 

di Giorgio Fruscione  
 
ll 9 novembre del 1989 è la data 
in cui l’Europa si ritrovò nuova-
mente unita, dopo anni di divisio-
ni fisiche, ideologiche e psicologi-
che. Ma mentre Berlino, che sa-
rebbe diventata il cuore del con-
tinente, festeggiava, un processo 
disgregativo iniziava nei Balcani, 
regione che sarebbe diventata 
una periferia europea: la dissolu-
zione della Jugoslavia. E l’ironia 
vuole che quella data abbia un 
significato pesante e di segno 
opposto alla caduta del Muro di 
Berlino. Il 9 novembre è infatti 
anche l’anniversario dell’abbatti-
mento del Ponte vecchio di Mo-
star, in Bosnia-Erzegovina. 
 
Gli anni Novanta per i Balcani 
sono stati un susseguirsi di disin-
tegrazioni, disunioni e distanzia-
menti tra comunità che avevano 
sempre vissuto insieme. Ed è così 
che quei ponti che avevano sem-
pre unito le diversità jugoslave 

sono diventati muri che le hanno 
accentuate. 
Il Vecchio ponte di Mostar 
Il 9 novembre del 1993 il Vecchio 
ponte che univa le comunità cri-
stiane e musulmane della città 
venne distrutto dai colpi di mor-
taio dell’esercito croato-
bosniaco, in uno degli eventi più 
tragici della guerra di Bosnia. 
Finito di costruire nel 1557 per 
volontà del sultano ottomano 
Solimano il Magnifico, lo Stari 
most aveva sempre rappresenta-
to – oltre che un’impresa archi-
tettonica unica nel suo genere e 
colore, il bianco della tenelija, 
pietra dell’Erzegovina – il simbolo 
della convivenza tra croati cattoli-
ci, bosgnacchi musulmani e serbi 
ortodossi. Quest’ultimi, dopo la 
guerra, hanno abbandonato la 
città, mentre i primi due se la 
contendono, da un lato all’altro 
della Neretva, quel fiume che 
durante la Seconda guerra mon-
diale fu teatro di importanti 
battaglie della lotta congiunta dei 
tre popoli contro il nazi-fascismo. 

La Mostar di oggi è una città così 
politicamente divisa che da 11 
anni non ci sono elezioni comu-
nali: il sindaco è ancora Ljubo 
Beslic, del partito croato HDZ, 
eletto nel 2008 e da allora rima-
sto in carica ad interim, ma senza 
un consiglio comunale. I due prin-
cipali partiti nazionalisti – i croati 
del HDZ e i bosgnacchi del SDA – 
non sono mai riusciti ad accor-
darsi per cambiare la legge 
elettorale. Ma l’impasse potreb-
be volgere al termine. Il 29 otto-
bre scorso la Corte europea dei 
diritti umani ha sancito che la 
Bosnia-Erzegovina deve modifica-
re la legge elettorale e rendere 
possibili le elezioni di Mostar. E 
chissà se una nuova amministra-
zione riavvicinerà chi è ancora 
timoroso di andare dall’altra par-
te del fiume. 
Il ponte di Visegrad, dal Nobel 
alla pulizia etnica 
“Un dono di Dio”. Lo definisce 
così lo scrittore Ivo Andric nel suo 
“Il ponte sulla Drina”, romanzo 
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1961 gli valse il premio Nobel alla 
letteratura, l’unico della storia ju-
goslava. E l’impressione è proprio 
questa: nella desolazione sociale e 
nella depressione economica che 
attanagliano la Bosnia orientale, il 
ponte Mehmed Pasa Sokolovic – 
dal nome del gran visir ottomano 
originario di questa regione – si 
staglia con le sue undici arcate sul 
paesaggio circostante, divenendo-
ne parte, proprio come se seguisse 
un disegno divino. E di fatto a Vise-
grad non c’è altro. 
Il celebre romanzo di Andric, che 
qui trascorse la sua infanzia, de-
scrive la vita e l’essenza del ponte. 
Completato nel 1577, migliorò ed 
arricchì la quotidianità della comu-
nità locale, composta da ortodossi, 
musulmani, ebrei e cattolici. Di 
fatto, Visegrad si sviluppa quasi 
interamente sul versante sud del 
ponte, che collega le poche case 
che sorgono sull’altra sponda. Ma 
Visegrad, e in generale la Bosnia 
orientale, è sempre stata zona di 
confine, tra occidente e oriente, e 
oggi tra Bosnia-Erzegovina e Ser-
bia. La carica simbolica del ponte-
unione di Visegrad venne quindi 
consacrata dalla sua stessa colloca-
zione geografica, esaltato dalla 
secolare convivenza dei diversi 
gruppi nazionali. Questo fino al 
1992, quando scoppia la guerra in 
Bosnia e sono le comunità più ete-
rogenee dell’est del paese a risen-
tirne. 
Da allora, il ponte si è svestito del 
prestigio internazionale che valse il 
Nobel al suo biografo per rivestire 
l’onta del ricordo degli anni della 
guerra. Nel ’92 furono centinaia i 
cadaveri dei musulmani gettati dal 

ponte da parte delle forze serbo-
bosniache che qui portarono a ter-
mine una spietata pulizia etnica. 
Alcuni dei responsabili di quei mas-
sacri sono stati condannati dal Tri-
bunale all’Aja, ma poco si potrà 
fare per tornare ai fasti della Vise-
grad multietnica. Oggi in città i ser-
bi sono oltre il 90%; Ivo Andric, che 
si era sempre definito jugoslavo, è 
ostaggio di opposte rivendicazioni 
nazionali; e il ponte è rimasto privo 
del suo significato, sospeso nell’a-
nima snaturata della sua città, di-
venendo un dono senza Dio. 
  
Mitrovica: un ponte, due città 
In meno di vent’anni Mitrovica ha 
cambiato stato, popolazione, sud-
divisione amministrativa e alla fine 
anche nome, da “Kosovska Mitro-
vica” a Mitrovica, che a sua volta è 
stata suddivisa in due, nord e sud. 
È la città più divisa del Kosovo e, 
forse, di tutti i Balcani, perché è qui 
che si gioca il futuro della regione, 
specie sul suo versante nord. No-
nostante sia un piccolo fazzoletto 
di terra, è la principale città dei 
serbi del Kosovo. Qui scorre il con-
fine, quasi un muro: il fiume Ibar. A 
nord ci sono i serbi, a sud gli alba-
nesi: due città, anche se fino alla 
guerra del 1998-99 era una sola. 
Il ponte sull’Ibar è una costruzione 
moderna, ma è chiusa al traffico. È 
un autentico simbolo della divisio-
ne tra le due comunità e coloro 
che non sono ma stati “dall’altra 
parte” sono tantissimi. È qui che si 
rialzano le barricate ogni qualvolta 
Pristina e Belgrado fanno risalire la 
tensione. 
 
Per quanto nel 2013 sia iniziato a 
Bruxelles il processo di normalizza-
zione dei rapporti, la Serbia conti-

nua a considerare 
il Kosovo una sua 
provincia, mentre 
Pristina cerca di 
affermarsi a livello 
internazionale. Esclusi da questo 
processo sono, e continueranno ad 
essere, le due comunità che anche 
qui, come nel resto dei Balcani, la 
guerra ha diviso dopo decenni di 
pacifica convivenza. Nella logica 
nazionalista che contrappone poli-
ticamente serbi e albanesi il senso 
del ponte si esprime nella sua chiu-
sura: se fosse aperto, e svolgesse 
la sua funzione, smetterebbe di 
essere importante. In altre parole, 
la compattezza etnica su cui veglia-
no le due elite nazionaliste si espri-
me solo fintanto che il ponte sull’I-
bar resterà chiuso e sorvegliato. 
I Balcani e l’UE: un muro in mezzo 
Il vero muro non è di cemento, né 
di metallo, bensì nell’ostinazione 
europea a non completare un allar-
gamento promesso da tanto, trop-
po tempo. E che aiuterebbe a risol-
vere le suddette situazioni con-
flittuali. Lo scorso ottobre il veto 
francese ha bloccato il Consiglio 
europeo dall’aprire i negoziati di 
adesione UE ad Albania e Macedo-
nia del Nord, mentre quasi conte-
stualmente la Commissione dava il 
via libera alla Croazia per entrare 
nell’area Schengen. È un muro an-
che questo e le migliaia di migranti 
accavallati – o violentemente re-
spinti – al di qua del confine bo-
sniaco lo sanno bene. Da un lato 
un unico spazio di libertà movi-
mento, dall’altro una moltitudine 
di vecchi recinti degli intramonta-
bili stati-nazione.   

Da ispi 
 

“Nei conflitti europei, per i quali non c'è un tribunale competente, il diritto si fa valere soltanto con 
le baionette.” 
                                                                                                                                         OTTO VON BISMARCK  
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA 

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

N. 6 BORSE DI STUDIO PER STUDENTI PUGLIESI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRADO E N. 1 BOR-

SA PER STUDENTE ITALIANO NON FREQUENTANTE SCUOLE PUGLIESI 

(con il sostegno della Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  

  

La Federazione dell’AICCRE della Puglia promuove per l’anno scolastico 2019/20 un concorso sul tema: 

“Origini, ragioni, futuro dell’Unione Europea” 

Riservato agli studenti delle scuole medie inferiori e superiori della Puglia e della Nazione. 

In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli stati membri su 

temi cruciali per la vita dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed applicare i principi su cui è nato il 

patto ed i trattati che da oltre sei decenni hanno unito nazioni e popoli fino ad allora divisi e in guerra: Oggi dall’inclu-

sione e dall’allargamento stiamo scivolando nella divisione e nell’isolamento. La sfida aperta, come mai finora, tra i 

federalisti ed i sovranisti impone una presa di coscienza per disegnare un futuro europeo che non può prescindere 

dalla sua storia e dalle sue ragioni. 

 OBIETTIVI 

- asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell’unità europea; 

- stimolare ogni azione utile al conseguimento dell’unità politica dell’Unione Europea in chiave federale; 

- far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è nel disegno dei Trattati di Roma - per giungere, nel ri-

spetto delle identità nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comunità politica; 

- educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione delle problemati-

che europee ed internazionali, per stimolarne la partecipazione e favorire l’elaborazione di soluzioni comuni in cui 

abbia rilievo il valore della diversità, della cooperazione e della solidarietà 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE 

Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica ecc…Eventuali DVD 

devono essere in formato AVI, MPEG ecc… 

I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più di 3 studenti per gruppo). 

Ciascun elaborato deve: 

- riportare la dicitura: “ORIGINI, RAGIONI, FUTURO DELL’UNIONE EUROPEA”   

 - indicare il nome, la sede, il telefono e l’e-mail dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la classe di appartenen-

za e i loro recapiti personali per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e componenti. 

Ciascun istituto potrà inviare massimo 2 elaborati entro il 31 MARZO 2020 all’AICCRE Puglia - via M. Partipilo  n.61 – 

70124  Bari 

Un’apposita commissione, di cui sarà parte un rappresentante del Consiglio regionale,  procederà alla selezione dei migliori 

elaborati (complessivamente in numero di sei + uno) per gli assegni.  

N.6 assegni per i pugliesi ed uno per uno studente italiano non frequentante scuole della Puglia. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente nel mese di maggio presso l’Aula del Consiglio Regionale della Puglia in 

Bari in via Gentile o una scuola della Puglia. 

A ciascun elaborato vincitore verrà assegnato il premio di euro 500,00 (cinquecento/00). 

In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 

Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità dell’Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzionali. 

                Il segretario generale                                                                                                                  Il Presidente 

                 Giuseppe Abbati                                                                                                                  Prof. Giuseppe Valerio                                                                                        

Per ulteriori informazioni: Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 -  70124  Bari Tel /Fax: 080 – 5216124 

Email: aiccrepuglia@libero.it       o  333.5689307 -Telefax 0883 621544   ---  email valerio.giuseppe6@gmail.com o 

3473313583 – email abbatip@libero.it 
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